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I ll riassuntodella relazionedi PaoloGulisanosulla Madonnadi Guadalupee su
“The GuadalupanAppeal” (l’assembleamondiale svoltasi in Messicodal 27 al 31
ottobre1999per compiereun Atto di Consacrazionea Maria in difesadella vita e per
riaffermare l’insegnamentocattolico sui temi della vita, dell’aborto e della dignità
dell’embrione)è risultato di difficile stesura,essendole parole del relatore intercalate
alle immagini di un video. 

Per far conoscerela vicenda dell’apparizione della Madonna di Guadalupe,
riportiamo qui il primo capitolo del libretto di Giulio Dante Guerra “La Madonna di
Guadalupe- Un casodi “inculturazione” miracolosa” (ed.Cristianità), cheavevadato
il titolo alla nostra conferenza del 22 ottobre 2000.

L’apparizione all’indio Juan Diego

Cuauhtlatóhuac(1), natoa Cuauhtitlán,piccolo villaggio pochi chilometri a norddi
Tenochtitlán,l'odiernaCittà di Messico,nel 1474,è un macehual,un uomodel popolo,
piccolocoltivatorediretto in un modestovillaggio: pocopiù di niente,nellasocietàazteca
complessae fortemente gerarchizzata. Nel 1524, all'età di cinquant'anni, viene
battezzatocon il nome di Juan Diego, insiemecon la moglie Malintzin, che prendea
suavolta il nomedi Maria Lucia. Rimastovedovoquattroanni più tardi divide il suo
tempofra il lavorodei campie le pratichedella religionecristiana,fra cui l'ascoltodella
catechesiimpartita agli indigeni neoconvertitidai missionarispagnolia Tlatelolco, un
sobborgo di Città di Messico. 
Quindi la sua vita è apparentementela stessadi tanti altri suoi conterraneiquando,
all'alba del 9 dicembre1531,avvienel'incontro checambierà totalmente la suavita e
che lasceràsul suo mantello, o tilma, un segnovisibile della benedizionedatada Dio
all'opera- allora appenainiziata - dell'evangelizzazionedei popoli del NuovoMondo(2).
Quel giorno è un sabatoe, come ogni sabatomattina, Juan Diego si sta recandoa
Tlatelolco, alla chiesafrancescanadi Santiago,per la preghierae la catechesi.Giunto
all'altezzadel colle chiamato Tepeyac, odeun cantomelodioso,comedi uccelli rari. Si
fermastupito,domandandosisenon sia per casogiunto nel paradisoterrestre,quandoil
cantotacee dalla cima del colle unadolcevoce lo chiama:«Juantzin,JuanDiegotzin»
(3)... Sale,e vedeunagiovaneSignora,dal vestitorisplendentecomeil sole,in piedi sulla
sommità, davanti alla quale cade in ginocchio. Allora la Signora si rivolge a lui
dichiarando di essere«la PerfettaSempreVergine Maria, la Madre del verissimoed
unico Dio» e gli ordina di recarsidal vescovoa riferirgli che desiderale si eriga un
tempio ai piedi del colle. 



JuanDiegocorreaCittà di Messicoe si recadalvescovo;ricevutodopolungaattesa,
gli parla dell'apparizionee gli riferisce le paroledella Vergine, ma non viene creduto.
Tornandoa casala sera, incontra nuovamentesul Tepeyacla Vergine Maria, a cui
riferisce il suo insuccessoe chiede di essereesoneratodal compito affidatogli,
dichiarandoseneindegno.La Verginegli rispondeordinandoglidi tornaredal vescovoa
rinnovare la richiesta.

La mattinadopo, domenica,Juan Diego, dopo la Messae la catechesi,torna dal
vescovoe, inginocchiatosi,gli ripete con le lacrime agli occhi la richiesta della Regina
del Cielo. Il vescovo,dopoavergli fatto parecchiedomandesul luogo e sullecircostanze
dell'apparizione,gli chiede un segno;poi, non appenaè uscito, gli mandadietro dei
servitoria spiarlo,maessilo perdonodi vistanon appenasi avvicinaal Tepeyac.Mentre
costorotornanodal vescovotacciandoJuanDiego di mentitoree di visionario, l'indio
incontradi nuovola Verginechegli promettedi dargli il segnol'indomanimattina.Ma la
mattinaseguenteJuanDiegononpuò tornare:un suozio, JuanBernardino,è gravemente
ammalato. 

Egli cercain tutti i modi di soccorrerelo zio, chiamaun medico,ma non vi è niente
dafare: in tutta la giornatadel lunedìil malatosi aggravasempredi più e alla serapregail
nipotedi recarsia Tlatelolco la mattinaseguentea cercareun sacerdoteche lo confessi,
essendo ormai sicuro di morire presto. 

Così,il martedìmattina,JuanDiegoescedi casamentreè ancorabuio e si dirige di
corsaversoTlatelolco;giunto in vistadel Tepeyacdecidedi cambiarestradae di aggirare
il colle sul lato orientale,perevitarel'incontrocon la Signora,ritenendopiù importantela
salvezzaeternadello zio moribondo.Ma la Signoraè lì, davanti a lui, e gli chiedeil
perchédi tantafretta.JuanDiegosi prostraai suoipiedi e le chiedeperdonopernonpoter
compierel'incaricoaffidatogli pressoil vescovo,a causadellamalattiamortaledello zio.
Ma la Signoralo rassicura,gli dice che lo zio è già guarito, e lo invita a salire sulla
sommitàdel colle per coglieree portarlei fiori che troveràlassù. Juan Diego sale e si
meraviglia di trovare la cima dei colle coperta di bellissimi «fiori di Castiglia»:
infatti è il 12 dicembre, il solstizio d'inverno secondoil calendariogiuliano allora
vigente,e oltre alla stagioneneppureil luogo,unadesolatapietraia.è adattoalla crescita
di fiori simili. JuanDiegoli coglie, li riponenella tilma, e li portaalla Vergine,la qualeli
prendee poi li rimette nel mantello dell'indio, dicendogli di portarli al vescovocome
prova della verità delle apparizioni.

JuanDiegosi recaaCittàdel Messico,badandobenedi nonfar caderei fiori raccolti
nel mantello,e chiedenuovamentedi esserericevutodal vescovo,ma i servitori non gli
dannorettae lo fanno aspettarea lungo; poi si mettono a sbirciare nella sua tilma e,
vedendoi fiori, tentano per ben tre volte di prenderglieli, ma inutilmente, perché i
fiori diventano comeaderenti al tessuto.Stupiti di ciò, i servitorisi decidonofinalmente
a introdurreJuanDiego dal vescovo,davantial quale l'indio riferiscequantoha visto e
apre il mantello per offrirgli i fiori. Non appenaquesti cadonoa terra, «subito sul
mantello si disegnòe si manifestòalla vista di tutti l'amata immaginedella perfetta
VergineSantaMaria, Madredi Dio, nella formae figura in cui la vediamooggi, «Così
comeè conservatanella sua amatacasa,nel tempioeretto ai piedi del Tepeyace che
invochiamo con il titolo di Guadalupe» (4).



Di frontea tale prodigio, il vescovocadein ginocchio,e con lui tutti i presenti;poi,
rialzatosi, prega la Madonnachiedendoleperdonodell'incredulità da lui mostratanei
confronti di JuanDiego,e infine, sfilata la tilma dal collo dell'indio, la collocaall'interno
della suacappella.La mattinadopo Juan Diego, dopo essererimasto tutta la giornata
ospitedei vescovo,accompagnail presule al Tepeyacper indicare il luogo in cui la
Vergine ha chiestodi costruirle un tempio; poi, mentregià iniziano i preparativiper la
costruzione,chiedeil permessodi recarsia casaper vederesuo zio, che avevalasciato
ammalatoil giornoprima.Parteaccompagnatodaalcunimembridel seguitodel vescovo,
e, giunto a casa,trova Juan Bernardinocompletamenteguarito, che si meraviglia di
vedere il nipote in compagnia di tanta gente. Quando Juan Diego gli racconta
dell'apparizionedellaMadonna,chegli avevaordinatodi completarela missionepressoil
vescovoe gli avevaannunciatola guarigionedello zio, quest'ultimoriferisce che nello
stessomomentola Signoradel Cielo eraapparsaanchea lui, lo avevaguaritoe gli aveva
detto di voler essereinvocata con il titolo di «Perfetta Vergine Santa Maria di
Guadalupe».

Allora Juan Bernardinoviene condottoa Città di Messico,perchériferisca tutte
questecoseal vescovo,il qualetrattienelui e il nipotecomesuoiospiti peralcunigiorni,
fino al completamentodellacostruzione,al piedi del Tepeyac,di una ermita, ossiadi una
piccola cappella,in cui esporrealla venerazionel'immaginemiracolosa.Nel frattempo
l'immagine, sempre per disposizionedel vescovo,viene collocata provvisoriamente
nella cattedrale, dove diventa subito oggetto di una devozionepopolare che si è
mantenuta ininterrotta fino ai nostri giorni.

La costruzionedell'ermita ai piedi del Tepeyacviene completatacon incredibile
rapiditàe il 26 dicembre 1531 il vescovo,padre Juan de Zumárraga O. F. M., può
organizzarela solennetraslazionedell'immagine dalla cattedrale alla cappellaeretta
sul luogo dell'apparizione. E, proprio in questaoccasione,si compieun nuovomiracolo
(5). La processione,con la sacraimmagine trasportatasu una ricchissimaportantina
adornatadi piumee sormontatada un baldacchino,dietro alla qualevenivanoil vescovo
con tutto il clero, la nobiltà spagnolae aztecae un'incredibilefolla di fedeli, avanzava
lungo unadelle dighe,o calzadas, checollegavanol'ancora«lagunare»Città di Messico
alla terraferma,diretta versoil Tepeyac.Il popolo intonavacanti, spagnolie náhuatl,in
onoredellaVergine(6). Sulleacquedel lagoai lati dellacalzada,abordodi canoe,gruppi
di danzatoriindigeni vestiti da guerrieri esternavanola loro gioia mimando scenedi
battaglia con archi e frecce, senza che - sia detto di passaggioper i denigratori
dell'evangelizzazione«colonialistica»spagnola- il vescovotrovassenientedi scandaloso
nel fatto che gli indios onorasserola Vergine Maria in un modo così «pagano».A un
certomomentoavvieneun tragicoincidente:aunodegli arcierisfuggedall'arcola freccia,
che trapassala gola a uno dei suoi compagni,uccidendolosul colpo. Il corpo dello
sventurato viene immediatamenteportato davanti all'immagine della Madonna di
Guadalupe,mentretutti i presentipreganola Vergine perchélo risusciti. Ed eccoche,
appenaestrattala freccia,la ferita si rimargina,lasciandosolounaprofondacicatrice,e il
morto si alza in piedi risuscitato, cantando lodi alla Signora del Cielo (7).



Dopo la costruzione dell'ermita, Juan Diego decide di dedicare tutta la sua
esistenza al servizio della Vergine Maria. Lasciala suacasae il suocampoallo zio Juan
Bernardinoe si trasferisce,con il permessodel vescovo,in una capanna attigua alla
chiesetta della Madonna di Guadalupe. Qui trascorre il suo tempo pregandoe
compiendoi lavori più umili necessaria far sì chel'ermitasiasemprepulitae presentabile
alla moltitudine dei fedeli che l'affolla quotidianamente.

Nel 1544 scoppia in Messico una grave epidemia, che miete numerosevittime,
specialmentefra la popolazioneindigena,priva di difeseimmunitariecontro le malattie
introdottenel paesedagli spagnoli.Fra le vittime vi è ancheJuanBernardino,lo zio di
JuanDiego, che muore il 15 maggio di quell'annoe viene sepoltonella cappelladel
Tepeyac.Per implorare l'aiuto del Cielo contro la pestilenzai frati francescanidel
convento di Tlatelolco organizzano una processione al Tepeyac, in onore della
Madonna di Guadalupe: subito l'epidemia si attenua, per cessare dopo pochi giorni.
Quattroanni dopo,nel 1548,lo stessoannodella mortedel vescovoJuande Zumárraga
O.F.M.,muoreancheJuanDiego«doposedicianni di servizioal tempiodella Reginadel
Cielo» (8) ed è sepolto anche lui nell'ermita.

(1) Il significatodel nomeaztecodi JuanDiego è "Colui cheparlacomeun'aquila"Poichél'aquilaè il
simbolodell'evangelistaSanGiovanni, il nomeJuancon cui Cuauhtlatòhuacfu battezzatomostra
comei missionarispagnoli tendesseroa "inculturare" il cristianesimodandoanche- quandoera
possibile- agli indios convertiti nomi cristiani di significato simbolico analogoa quello dei loro
originari nomi "pagani"

(2) Le più anticherelazionisulleapparizionidellaMadonnadi Guadalupee sull'impressioneprodigiosa
dellasuaimmaginesulla tilma di JuanDiegosonoduedocumentiin linguanáhuatldellaprimametà
del secoloXVI : l'Inin hueytlamahuizoltzin,«Questaè la gran meraviglia»,attribuito al sacerdote
spagnoloJuanGonzález,interpretedel primo vescovodi Città di Messico,padreJuandeZumárraga
O.F.M.,scritto fra il 1541e il 1545,quandoeranoancoravivi JuanDiego e lo stessovescovo;e il
Nicanmopohua,«Quisi racconta»,attribuitoal nobileaztecoAntonio Valeriano,allievo delcollegio
francescanodi SantaCruzdi Tlatelolco,scritto fra il 1545e il 1555.I titoli dei duedocumentisono
costituiti, secondol'uso indigeno,dalleparolecon cui iniziano.Peril Nicanmopohua,checontiene
la narrazionepiù estesae più ricca di particolari, cfr. la traduzionecastigliana,con frequenti
riferimenti in notaall'originalenáhuatl,in PrimoFelicianoVelàsquez,La aparicióndeSantaMaría
deGuadalupe,2'ed.,Editorial Jus,Città di Messico1981,pp.146-16l; cfr. unatraduzioneitalianadi
entrambi i testi, condottasulla più recenteversionecastiglianadi don Mario Rojas Sánchez,in
Claudio Perfetti, Guadalupe.La tilma della Morenita (Messico1531), 2' ed., Edizioni Paoline,
CiniselloBalsamo(Milano) 1988,pp. 37-39 e 45-67. Quest'opera,unadellepochein linguaitaliana
sullaMadonnadi Guadalupe,è utile perchériportale traduzionidei principali documenti- náhuatle
spagnoli- sull'argomento,ma è viziato, dal punto di vista teologico,da influenzedella «teologia
della liberazione»e di quel l'«indigenismo»che inducemolti missionari,speciein Amazzonia,a
trasformare la necessaria«inculturazione» dell'evangelizzazionein una rinuncia di fatto
all'evangelizzazionestessa (cfr. Plinio Corrêa de Oliveira, Tribalismo indigena, ideal
comuno-misionáriopara o Brasil no séculoXXI, Vera Cruz,SanPaolo1977).Migliore, da questo
puntodi vista, l'articolo di RosarioCamargo,La Madonnadi Guadalupe,in Studi Cattolici, anno
XXVI, n. 254-255, aprile-maggio 1982, pp. 262-267.



(3) Diminutivi náhuatI di «Juan» e «Juan Diego». Presso gli aztechi il diminutivo, formato con il
suffisso «tzin», era principalmente un segno di rispetto: cfr. P. F. Velasquez, La aparición de Santa
Maria de Guadalupe, cit., p. 148, nota I.

(4) A. Valeriano, Nican mopohua, vv. 183-184, in C. Perfetti, op. cit. p. 64

(5) Quattordici fra miracoli e grazie avvenuti per intercessione della Madonna di Guadalupe fra il 1531 e
la fine del secolo XVI sono narrati nel Niican moctepana, «Qui si riferiscono», scritto agli inizi del
secolo XVII dal nobile messicano Fernando de Alva Ixtlilxóchitl, discendente dei re di Texcoco e
dei signori di Teotihuacán: cfr. la versione castigliana in P. F. Velàsquez, La aparición de Santa
Maria de Guadalupe, op cit., pp. 164-177, e quella italiana in C. Perfetti, op. cit,  pp. 71-81.

(6) Di uno dei canti náhuatl,noto con il titolo spagnolodi Pregondel atabál, attribuito a Francisco
Placido,signoredi Azcapotzalco,ci è statoconservatoil testo:cfr. unasuatraduzionein C. Perfetti,
op. cit. pp. 208-209.

(7) Cfr. F de Alva Ixtlilxóchitl, Niican moctepana,in C. Perfetti,op. cit. pp. 71-72.Una raffigurazione
pittorica del miracolo, con un riquadro raffigurantela processione,si trova in una grandetela di
metri 2,75x 6, 10, copiadellasecondametàdel secoloXVII di un più anticodipinto,oggi perduto,
risalenteal 1533,ossiaadappenadueanni dopoil miracolo.Il dipinto, ritrovato nel 1960dietroun
muro di una costruzioneattigua al santuarioè riprodotto in A1bum Conmemorativodel 450
aniversariode las aparicionesde NuestraSeñorade Guadalupe,EdicionesBuenaNuova.Città di
Messico 1981,  pp, 28-29.

(8)  F. de Alva Ixtlilxóchitl, op. cit., in C. Perfetti. op. cit.,  p. 81.


